
Apparato tegumentario











Nell'essere umano, la pelle è più spessa nel maschio che nella
femmina e lo spessore può variare da 0,5 a 2 mm fino ad
arrivare a 4 mm nelle regioni della nuca, del palmo delle mani
e nella pianta del piede. È dotata di una grande distensibilità e
resistenza dal momento che una striscia di 3 mm per 100 mm
può sopportare fino a 10 kg, allungandosi del 50% circa.



Primogenita di Belo, re di Tiro. La sua successione al trono fu contrastata dal fratello,
Pigmalione, che ne uccise segretamente il marito Sicheo e prese il potere. Probabilmente con lo
scopo di evitare la guerra civile, Didone lasciò Tiro con un largo seguito e cominciò una lunga
peregrinazione, le cui tappe principali furono Cipro e Malta.

Approdata infine sulle coste libiche, Didone ottenne dal re Iarba il permesso di stabilirsi lì,
prendendo tanto terreno "quanto ne poteva contenere una pelle di bue".
L'antico soprannome di Cartagine, infatti, era "Birsa", che in greco significa "pelle di bue" e in
fenicio "rocca". Didone scelse una penisola, tagliò astutamente la pelle di vacca in tante
striscioline e le mise in fila, in modo da delimitare quello che sarebbe stato il futuro territorio
della città di Cartagine e riuscì a occupare un terreno di circa ventidue stadi quadrati (uno
stadio equivale a circa 185,27 m). Da questa leggenda è nato il cosiddetto problema di Didone.

Durante la propria vedovanza, Didone venne insistentemente richiesta in moglie dal re Iarba e
dai principi dei Numidi, popolazione locale. Secondo le narrazioni più antiche (ne parla ad
esempio Giustino nel III secolo d.C.), dopo aver finto di accettare le nozze, Didone si uccise con
una spada, invocando il nome di Sicherba. È da notare il fatto che il più famoso e abile
condottiero cartagine fosse di umili origini.

Didone venne divinizzata dal proprio popolo con il nome di Tanit quale ipostasi della grande dea
Astarte (corrispondente alla Era greca e alla Giunone romana).

Didone













La pelle può essere divisa in tre parti principali,
l'epidermide che forma lo strato più esterno
della pelle, il derma sottostante e il derma più
profondo. L'epidermide umana ha uno spessore
medio di 50 μm con una densità superficiale di
50.000 cellule per mm².
L'epidermide è un foglio epiteliale stratificato
composto principalmente da cheratinociti.
I cheratinociti sono fortemente attaccati l'uno
all'altro attraverso i desmosomi.
L'epidermide comprende anche melanociti
produttori di pigmento, cellule di Langerhans e
cellule di Merkel neuroendocrine. L'epidermide
è separata dal derma dalla membrana basale.





MEMBRANA o LAMINA BASALE
• composta da strutture extracellulari visibili solo al m.e. presenti alla base delle cellule.
• presente dove le cellule sono in contatto con il connettivo (epiteli, endoteli, cellule 

muscolari, adipose, cellule di schwann)
• rappresenta una barriera che regola lo scambio di macromolecole fra i tessuti connettivi e gli 

altri tessuti.
• !!!!! attraversata dalle cellule tumorali, poiche’ riescono a scinderne i componenti (invasione 

tumorale)

Membrana basale (microscopio 
ottico) Lamina basale (M.E.)

Lamina reticolare (M.E.)







Lo strato basale di cheratinociti contiene le cellule basali proliferanti e
poggia sulla membrana basale.
I cheratinociti che lasciano questo strato subiscono un processo di
differenziazione.
Lo strato spinoso si trova sopra lo strato di cellule basali e in questo
strato i cheratinociti acquisiscono più citoplasma e fasci ben formati di
filamenti intermedi di cheratina.



Lo strato basale, detto anche germinativo, è lo strato più profondo
dell'epidermide, composto da cellule staminali unipotenti cubiche o cilindriche
separate dal sottostante derma da una membrana basale. Le cellule di questo
strato si dividono per mitosi, dando origine a una cellula staminale unipotente e a
una cellula destinata a differenziarsi in cheratinocita che sale allo strato spinoso per
differenziarsi.
Lo strato è formato da un'unica fila di cellule che si riproducono parallelamente alla
superficie.

Queste cellule sono collegate tra loro da desmosomi e alla membrana basale da
emidesmosomi.
L'adesione con la lamina basale è mediata dall'integrina α6β4, mentre le adesioni
sulla superficie apicale e laterale sono mediate dalle integrine α2β1 α3β1. Il
citoplasma presenta della melanina che proviene dai melanociti circostanti e un
citoscheletro organizzato in filamenti (tonofilamenti) orientati secondo l'asse
maggiore e di filamenti di cheratina (presentanti la coppia di cheratine K5/K14)
spessi circa 10 nm. Sono presenti melanociti.







• Il melanocita è una cellula derivata dalla cresta neurale che migra nell'epidermide e nei follicoli piliferi durante
l'embriogenesi. I melanociti sono caratterizzati dal loro unico organello, il melanosoma che è essenziale per la via della
biosintesi della melanina. I melanociti sono cellule dendritiche in grado di produrre, trasportare e trasportare pigmento di
melanina ai cheratinociti. I melanociti risiedono nello strato basale. Ogni melanocita ha un contatto con circa 30-40
cheratinociti attraverso i suoi dendriti. I melanociti possono essere stimolati dalle radiazioni ultraviolette per aumentare la
produzione e il trasporto di melanina.

• Le cellule di Langerhans sono di lignaggio monocitico e derivano dal midollo osseo. Le cellule di Langerhan appaiono come
cellule dendritiche che risiedono nello strato cellulare dell'epidermide e svolgono un ruolo cruciale nella presentazione di
antigeni che entrano nella pelle o sono prodotti all'interno della pelle. In presenza di infiammazione, le cellule di Langerhans
si attivano per lasciare l'epidermide e migrare verso i linfonodi drenanti.

• Le cellule di Merkel risiedono nello strato basale e sono cellule neuroendocrine altamente innervate che sono coinvolte nella
meccanoricezione. Le cellule di merkel sono spesso associate a fibre nervose.





Mentre i cheratinociti vengono spinti ulteriormente
verso l'esterno, vengono sintetizzate le proteine   che
costituiscono l'involucro cellulare e i granuli tipici
dello strato granuloso.



Lo strato spinoso o spinoso del Malpighi, è formato da 5-10 file di cellule poliedriche che
tendono ad appiattirsi man mano che ci si avvicina allo strato superiore. Il citoplasma comincia a
diventare acidofilo e le cellule si arricchiscono di tonofilamenti e filamenti di cheratina che si
aggregano formando le tonofibrille. Presentano numerose estroflessioni, dette ponti
citoplasmatici (o spine), che fanno assumere alle cellule l'aspetto spinoso (da cui deriva il nome
dello strato stesso). Tali estroflessioni presentano numerosi desmosomi, che mettono le cellule in
un rapporto di contiguità. Il passaggio di una cellula dallo strato basale a quello spinoso comporta
quindi la sintesi di una diversa coppia di cheratine. Le integrine, espresse sull'intera membrana
plasmatica, sono α2β1 e α3β1. Le cellule dello strato spinoso sintetizzano proteine come
l'involucrina che tendono ad accumularsi sul versante citoplasmatico della membrana cellulare,
costituendo l'involucro cellulare corneificato.

Si osservano inoltre organelli ellissoidali scuri, di circa 0,3 x 0,7 µm, forniti di membrana
plasmatica e con una caratteristica organizzazione interna a fitte lamelle concentriche, tali
organuli sono detti melanosomi. Nei melanosomi maturi le lamelle sono difficilmente
distinguibili, poiché sono ripieni di melanina. I melanosomi non si originano nei cheratinociti, ma
nei melanociti (cellule dendritiche interposte tra i cheratinociti nello strato spinoso) e vi sono
trasferiti successivamente assieme a una piccola porzione di citoplasma che si distacca da uno dei
prolungamenti. Oltre ai melanosomi, sono presenti anche i corpi multilamellari, granuli propri
dei cheratinociti del diametro di 0,2 µm, provvisti di membrana, dalla caratteristica
organizzazione interna a lamelle chiare e scure alternate; essi contengono materiale lipidico che
viene rilasciato nello spazio intercellulare del successivo strato granuloso, costituendo una
barriera impermeabile. Lo strato spinoso presenta le cellule di Langerhans.









Lo strato granuloso, è formato di norma da 3-5 strati di cellule che però possono
aumentare specialmente nelle regioni a forte cheratinizzazione come il palmo della
mano o la pianta dei piedi. Intensamente basofile queste cellule hanno una forma
piuttosto appiattita in grado di permettere una distinzione netta con lo strato
sottostante. I nuclei sono alterati o assenti. La basofilia citoplasmatica è dovuta alla
presenza di granuli di cheratoialina, privi di membrana, contenenti la proteina
filaggrina, la cui funzione è quella di aggregare in fasci spessi le tonofibrille. Questi
granuli potrebbero contenere anche loricrina che assieme alla precedente
contribuisce a formare l'involucro interno corneificato. Sono presenti anche i MCG
(membrane coating granule) che versano il loro contenuto cementante e
impermeabilizzante all'esterno delle cellule. Lo strato granuloso rappresenta l'ultimo
strato di cellule vive.





Lo strato lucido presenta 1-3 file di cellule ricche di eleidina, una sostanza
contenente zolfo, glicogeno e lipidi. Le cellule appaiono translucide. Questo
strato non è sempre evidenziabile, ed è più facilmente riscontrabile
nell'epidermide del palmo delle mani e della pianta dei piedi, essendo troppo
sottile e poco colorabile per essere visualizzato al microscopio ottico in altre sedi,
oppure occultato dai melanociti.







Lo strato corneo, variabile da pochi strati a centinaia di strati (ad esempio nelle regioni del
palmo della mano e della pianta del piede) di elementi cellulari morti, privi di nucleo, molto
appiattiti, completamente cheratinizzati e contenenti una bassissima percentuale di acqua.
Sono disposti in due strati: uno strato corneo compatto più profondo dove i desmosomi
sono ancora attivi e tengono le cellule unite ed uno strato corneo disgiunto più superficiale
dove comincia lo sfaldamento e la formazione di lacune. Lo spazio intercellulare è occupato
dai lipidi liberati dai cheratinosomi dello strato spinoso, rappresentati prevalentemente da
idrossiceramide. Queste cellule vengono talvolta definite con il nome di lamelle cornee o,
più impropriamente, corneociti. Contengono tonofilamenti di cheratina inclusi in una
matrice derivata dalla trasformazione di cheratoialina e eleidina.

Le membrane cellulari sono molto ispessite a causa della presenza di uno sviluppato
involucro cellulare corneificato costituito principalmente dalle proteine involucrina,
filaggrina e loricrina. L'idrossiceramide, legata covalentemente alla membrana cellulare dei
cheratinociti, ha funzione idrorepellente, ostacolando l'evaporazione, nonché aumentando
l'impermeabilità dell'epidermide. Il materiale eleidinico cementante (prodotto dagli strati
più profondi), il sebo e la componente acquosa del sudore producono nell'insieme il film
idrolipidico cutaneo, un'emulsione protettiva lievemente acida con funzione di battericida.
In questo strato sono presenti un gran numero di composti a basso peso molecolare (definiti
come fattore naturale di idratazione, NMF), specialmente amminoacidi liberi, derivanti dalla
degradazione di filaggrina, acido pirolidoncarbossilico (PCA). I sali di quest'ultimo sono
particolarmente igroscopici.







L'identificazione attraverso l'utilizzo delle
impronte digitali è basata su due basilari
premesse:
• l'"immutabilità", secondo la quale le

caratteristiche delle impronte non cambiano
attraverso il tempo, e

• individualità, la quale afferma che l'impronta
è unica da individuo a individuo.

Le impronte si formano definitivamente
nel feto all'ottavo mese di gravidanza e
non cambiano per tutta la vita. In caso
di graffi o tagli, la pelle dei polpastrelli
ricresce con le stesse caratteristiche.
Modificarle chirurgicamente è quasi
impossibile: un medico riconoscerebbe
a occhio nudo che la cresta originaria è
stata sostituita da una cicatrice.



uno dei primi documenti scientifici riguardante le
creste cutanee è stato il De externo tactus organo
anatomica observatio, redatto nel 1665 dallo
scienziato Marcello Malpighi, seguito nel 1684 dal
botanico e fisico inglese Nehemiah Grew che si
occupò di uno studio sulla struttura delle creste e dei
pori. Successivamente, nel 1788, J. C. A. Mayer
individuò e descrisse alcune caratteristiche ricorrenti
delle impronte papillari, affermando anche la loro
unicità da individuo a individuo. La prima
classificazione delle impronte in nove categorie,
basate sulla struttura generale delle creste, viene
ideata nel 1823 con Jan Evangelista Purkyně,
professore di anatomia all'Università di Breslavia.

Dermatoglifi sono presenti sulle palme delle mani, sulle piante dei piedi e sui
polpastrelli delle dita. Le creste variano in ampiezza da 100 ai 300 micron, mentre il
periodo cresta-solco corrisponde all'incirca a 500 micron.
La condizione di assenza di impronte digitali in medicina prende il nome di
adermatoglifia.











• Situato al di sotto dell'epidermide è il derma costituito da un
tessuto connettivo vascolarizzato che fornisce supporto
nutrizionale e strutturale.

• Il derma è composto da un gel di mucopolisaccaridi che è tenuto
insieme da una matrice di collagene ed elastina. Strutture
vascolari, nervi e mastociti sono presenti in tutto il derma insieme
alle altre cellule residenti dermiche costituite da fibroblasti, cellule
dendritiche dermiche e macrofagi.

• Il derma può essere diviso approssimativamente in un derma
papillare superiore costituito da collagene fibrillare più fine e un
derma reticolare localizzato più in profondità con fibre di collagene
dense.

• Sotto il derma si trova il sottocute costituito da tessuto adiposo
maturo disposto in lobuli separati da sottili setti fibrosi.

La pelle comprende anche le appendici
cutanee (capelli, unghie, eccrine e
ghiandole sudoripare apocrine e condotti
del sudore). I follicoli piliferi
comprendono ghiandole sebacee.



Ghiandole sudoripare della pelle:  ghiandole tubulari a spirale con dotti lunghi e non ramificati (A 
e B). Notare le cellule secretorie della ghiandola e il dotto escretore, che porta il prodotto 
secretorio alla superficie. Si noti anche la transizione da un singolo strato di cellule nella porzione 
secretoria della ghiandola e l'epitelio cubico stratificato nel dotto escretore.













Secrezione olocrina

L’intera cellula ripiena di secreto, muore per 
apoptosi formando il secreto stesso. 

Tipica delle ghiandole sebacee. 
Le cellule vengono rimpiazzate dalle cellule 

rimanenti nell’adenomero. Infatti nell’adenomero
le cellule non lavorano contemporaneamente, ma 
si trovano in fase diverse della loro maturazione.



Secrezione olocrina



Caratteristiche 
Uno degli adenomeri di più grandi dimensioni con un aspetto a grappolo

• Strato basale:  cellule basofile cuboidali più piccole
• Strati centrali:  cellule poliedriche pallide con un citoplasma vacuolato e gradualmente con
• nuclei sempre più piccoli (le cellule assomigliano a occhi di pesce)
• Strato luminale:  cellule pallide che si rompono in pezzi

I dotti spesso non sono visti.
Spesso visto adiacente a un follicolo pilifero, cioè nel derma della pelle.
Posizione
Ghiandole olocrine solo nelle ghiandole sebacee e ghiandole sebacee modificate, per esempio, nel
Pelle.





Secrezione apocrina



caratteristiche
• Tessuto connettivo eosinofilo irregolare con molti adipociti e alcune isole 

epiteliali basofile 
• Sezioni trasversali di condotti e alveoli con cellule epiteliali basofile



caratteristiche
• Sezioni trasversali di adenomeri e dotti separati da setti di tessuto connettivo 
eosinofilo.
• Le cellule degli adenomari sono basofile e vacuolate.
• Si osservano maggiori dotti interlobari, talvolta con secrezioni eosinofile (latte).



La ghiandola mammaria è un esempio di ghiandola acinosa (alveolare) composta (A e B). La
ghiandola mammaria che allatta contiene acini secretori ingranditi (alveoli) con una grande
quantità di lumi repleti di latte. Il drenaggio di questi acini (alveoli) avviene attraverso i dotti
escretori, alcuni dei quali contengono materiale secretorio e sono rivestiti da epitelio cubico
stratificato.






